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U
n fantasma si aggira per
la Germania a dieci setti-
mane dalle elezioni forse
più importanti del dopo-
guerra. Ha il nome di
una città: Düsseldorf. Fa

paura ai più ma c’è anche chi non si spa-
venta affatto e un po’, anzi, ci «cocotteg-
gia». Perché Düsseldorf? Perché laggiù,
nella capitale della Renania-Westfalia, è
andata in scena una trama politica che si
potrebbe ripetere, tale e quale, anche a
Berlino dopo il 22 settembre. Nelle elezio-
ni per il Landtag, il parlamento regiona-
le, del 10 maggio 2010 i renani votarono
in modo tale da rendere impossibile la
formazione di un qualsiasi governo che
non fosse di «grosse Koalition». O alme-
no così pareva. La Cdu aveva perso più
del 10% e con i liberali della Fdp non ave-
va più la maggioranza, la Spd aveva la-
sciato sul campo quasi il 3% e non le ba-
stavano i voti per creare una maggioran-
za alternativa con i Verdi. Questi ultimi
erano avanzati alla grande (quasi del
6%), mentre la sinistra radicale della
Linke era riuscita, inopinatamente, a sca-
valcare il fatidico 5%. C’erano, insomma,
tre blocchi e l’unica soluzione possibile,
sulla carta, era per l’appunto la grande
alleanza tra cristiano-democratici e so-
cialdemocratici. Vi ricorda qualcosa? Se
sì, sbagliate. La Spd, guidata da una don-
na cui non mancavano fantasia e corag-
gio, Hannelore Kraft, decise di formare

un governo rosso-verde di minoranza,
cui, dopo difficilissime trattative, assicu-
rò una tacita non opposizione della
Linke. La coalizione Spd-Verdi governò
per quasi due anni, poi Frau Kraft indisse
nuove elezioni, le vinse clamorosamente
e dal maggio del 2012 vive felice e conten-

ta nella sua reggia di Düsseldorf. Tanto
che quest’anno, quando si trattava di deci-
dere il candidato della Spd alla cancelle-
ria molti, nel partito, avevano pensato
proprio a lei. E forse sarebbe stata pro-
prio una buona idea.

Ha una morale questa favola? Ovvero:
c’è la possibilità, o il rischio (dipende dai
punti di vista) che dalle elezioni federali
esca uno scenario simile? Se i liberali del-
la Fdp dovessero restare sotto la soglia
del 5%, la Cdu di Angela Merkel non
avrebbe più l’alleato che le garantisce
ora la maggioranza. Ma sull’altro fronte,
se la Spd dovesse davvero, come raccon-
tano certi brutti sondaggi, restare al palo
intorno al 23-25%, non esisterebbe nep-
pure una maggioranza alternativa a sini-
stra, anche se i Verdi, come appare proba-
bile, dovessero andare bene o molto be-
ne.

Una «grosse Koalition» obbligata, dun-
que? Oppure una possibile soluzione alla
Düsseldorf, con socialdemocratici e Ver-
di che provano a dar vita a un governo di
minoranza e poi, se convincono gli eletto-
ri cui - anche questo dicono i sondaggi - la
Grande Alleanza è abbastanza indigesta,
indicono nuove elezioni nella speranza di
ripetere il miracolo di Hannelore? È uno
scenario un po’ fantascientifico, il secon-
do, ma sarebbe un errore escluderlo dal
novero delle cose possibili. Tant’è che la
propaganda cristiano-democratica spara
già contro «un governo che compromet-

terebbe il ruolo della Germania in Euro-
pa», un esecutivo capace solo di alzare le
tasse e rovinare la straordinaria competi-
tività del made in Germany.

Resta il fatto che, a dieci settimane
scarse dal Gran Giorno, i giochi politici
restano ancora indecifrabili. La cancellie-
ra nei sondaggi continua a viaggiare mol-
to bene. Gli elettori l’apprezzano, ma
molto meno si fidano della sua Cdu, che
ha perso tutte le elezioni regionali degli
ultimi due anni. Frau Merkel deve spera-
re che questo scorcio d’estate scorra sen-
za scossoni economici e politici nel resto
d’Europa, perché eventi che mettessero
in difficoltà la linea fin qui sostenuta sulla
crisi, e sempre con maggiori dissapori tra
gli alleati, potrebbero danneggiarla pa-
recchio. E non solo da destra, ma anche
da sinistra, giacché, a differenza di quan-
to si ritiene, non tutta l’opinione tedesca
è schierata sulla strategia dell’austerità
ad ogni costo. Soprattutto se viene perce-
pita come una possibile minaccia al welfa-
re di casa.

Sul fronte opposto il problema è l’im-
pressione, abbastanza radicata, che il
candidato della Spd, Peer Steinbrück stia
giocando ancora di rimessa e conti su
qualche evento economico che metta in
difficoltà la cancelliera. Il che lo espone a
un’accusa in Germania infamante: quella
della Schadenfreude, ovvero il vizio di gode-
re delle sciagure altrui. La campagna di
Steinbrück, secondo gli osservatori, è sta-
ta finora abbastanza debole e i potenziali
alleati verdi, che pure avevano accettato
di fare molte iniziative comuni, sono ab-
bastanza irritati. Jürgen Trittin, uno dei
due portavoce del partito, non lo ha na-
scosto in una intervista allo Spiegel in cui
ha evocato come un incubo uno scenario
in cui i Verdi hanno un successo elettora-
le, ma la Spd, troppo debole per formare
un governo con loro, accetta la coalizione
con la Cdu.
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In Pakistan la legge sulla blasfemia
continua a mietere vittime. Il 13 lu-
glio scorso un ventottenne cristiano,
Sajjad Masih Gill, residente nel di-
stretto di Pakpatan, nel Punjab, è sta-
to condannato all’ergastolo e a una
multa di 200mila rupie da un tribu-
nale di primo grado a Gojra. Gill,
membro della comunità cristiana
“Avventista del Settimo giorno”, era
stato incriminato per blasfemia (per
vilipendio a Maometto e all’islam) da
alcuni leader religiosi islamici e altri
personaggi influenti per aver inviato
un sms di contenuto blasfemo dal
suo cellulare. L’agenzia cattolica Fi-
des spiega che è il primo caso di
“blasfemia via Sms” registrato dalla
polizia in Pakistan. «È stato del tutto
inaspettato che il giudice abbia pro-
nunciato un simile verdetto, condan-
nando Masih, perché non vi sono pro-
ve a suo carico» dice all’agenzia Fi-
des l’avvocato cattolico Nadeem An-
thony, che ha seguito il caso. Secon-
do una ricostruzione del caso inviata
a Fides da Aftab Alexander Mughal,
direttore del periodico MinoritiesCon-
cern of Pakistan, il 18 dicembre 2011,
Malik Muhammad Tariq Saleem,
musulmano residente di Gojra, com-
merciante di tessuti, avrebbe ricevu-
to alcuni messaggi sms blasfemi da
un telefono sconosciuto. Il giorno do-
po Tariq si è presentato alla polizia
di Gojra che ha registrato una denun-
cia (“First Information Report”) per
blasfemia, incriminando e arrestan-
do Sajjad Gill.

Secondo i membri della comunità
cristiana di Goira, le accuse sono in-
fondate e Gill è innocente. L’accusa,
infatti non è riuscita a produrre nes-
suna prova che ne dimostri la colpe-
volezza: dal cellulare di Gill, conse-
gnato alla polizia, non risulta essere
partito alcun sms blasfemo, né vi so-
no testimoni oculari. Sajjad Masih
ha detto di essere innocente. Come
riferisce l’avvocato Mustaq Gill,
dell’organizzazione LEAD (Legal
Evangelical Association Develop-
ment), il messaggio sarebbe partito
dal telefono di una ragazza pakista-
na cristiana, Roma Ilyas, innamora-
ta di Gill ma che era stata costretta
dai genitori a sposare Donald Bhatti,
un altro cristiano residente nel Re-
gno Unito. Quest’ultimo, per gelo-
sia, avrebbe registrato una Sim card
col nome di Roma e avrebbe poi in-
viato gli sms blasfemi con quella Sim
card, per dare una lezione ai due. An-
che Roma è stata incriminata ma, ri-
siedendo nel Regno Unito, è stato im-
possibile procedere contro di lei. E
quindi l’accusa è ricaduta sul povero
Sajjad.

Sms blasfemo
il Pakistan
condanna
un giovane
cristiano

L’azione di Greenpeace contro il sito nucleare di Tricastin FOTO REUTERS

Ieri mattina l’ex tesoriere del Partito po-
polare spagnolo, Luis Barcenas, è usci-
to dal carcere per essere condotto da-
vanti ai giudici che volevano conoscere
la sua versione sui presunti finanzia-
menti occulti ricevuti da esponenti del
partito. C’è ovviamente grande attesa,
non solo in Spagna, per sapere quanto
emergerà e per le eventuali ulteriori re-
sponsabilità che potrebbero essere indi-
viduate dopo le anticipazioni di stampa
che hanno chiamato in causa l’attuale
premier Mariano Rajoy. Secondo il quo-
tidiano spagnolo El Mundo ci sarebbero
stati, infatti, degli sms tra l’ex tesoriere
e Rajoy che avrebbe beneficiato di uno
«stipendio» da fondi neri mentre era mi-

nistro del governo Aznar. Per questo il
Psoe ha chiesto le dimissioni immedia-
te del presidente del Consiglio e ha in-
terrotto ogni rapporto con il Partito po-
polare.

Il primo ministro spagnolo ha detto
però chiaro e tondo che non intende la-
sciare. «Porterò a termine il mandato
che mi hanno affidato gli spagnoli. Lo
Stato di diritto non cede al ricatto» ha
affermato ieri, assicurando che la magi-
stratura proseguirà i suoi lavori «senza
alcuna pressione». «Chi presiede un go-
verno non può stare dietro ogni giorno
a insinuazioni, voci e informazioni inte-
ressate di tutti i tipi che si vanno pubbli-
cando» ha poi precisato. Ha quindi riba-
dito agli spagnoli che lo scandalo non
impedirà di portare avanti la sua agen-
da di riforme per combattere la reces-

sione e risanare il bilancio.
Dal partito socialista la richiesta di

dimissioni è stata rinnovata: «Il Ppe ha
la maggioranza assoluta ma ha perso
l’autorità morale - dice la vicesegreta-
ria Elena Valenciano - lavoreremo con
tutti gli altri partiti per far dimettere il
primo ministro».

Come era prevedivìbile il partito con-
servatore fa quadrato attorno al suo
premier. «Il Partido popular non ha nul-
la da temere, i nostri registri sono puli-

ti» ha spiegato il vice responsabile na-
zionale dell’organizzazione, Carlos Flo-
riano, negando che il Pp stia provando
a trattare con l’ex tesoriere Luis Barce-
nas: «Il partito non ha accettato e non
accetterà nessun ricatto». L’ex tesorie-
re del partito popolare era stato arresta-
to in giugno dopo che la Corte naziona-
le aveva scoperto che aveva accumula-
to circa 47 milioni di euro in conti ban-
cari segreti in Svizzera. Per Floriano,
«è Barcenas che è in carcere e sta a lui
spiegare da dove ha preso quei soldi».
Circa poi il timore che lo scandalo pro-
vochi danni all’immagine economica
del Paese, è arrivata la rassicurazione
del ministro dell’economia, Luis de
Guindos, che è stato lapidario «Nessu-
no degli investitori internazionali mi ha
chiesto nulla in proposito».

Scandalo fondi neri, Rajoy: non mi dimetto
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Bufera in Spagna,
l’ex tesoriere del Pp
dai giudici. Il partito fa
quadrato con il premier
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BlitzdiGreenpeace
contro lacentrale
nuclearerischiosa
Sono29 gliattivistidi Greenpeace
fermatidalle forzedi sicurezza dopo
esserepenetrati ieri nottenella
centralenucleare francesedi
Tricastinnel suddella Francia,dove
nel2008si sono registratialcuni
incidenti. L’azionedegli
ambientalisti -di nazionalità
francese, russa, spagnola, rumena,
belga, italiana, portoghese, svizzera
etedesca - aveva l’obiettivo di
denunciare i rischidel nucleare e le
politichedel governodi Parigi. Il
gruppodi Greenpeace siè
arrampicatosulle infrastrutture della
centraledoveha issato due
striscioniconsu scritto: «Tricastin:
incidentenucleare» e«Francois
Hollande: presidentedella
catastrofe?».
«Nonsono riusciti a penetrare nelle
areedi sicurezza»della centrale,«in
particolarenellesaledi comando»
hannoassicuratosia unportavoce
dell’Entenazionale per l'Energia
(Edf)che delministerodell’Interno.
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